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A Mirco,


quando senti la mancanza di qualcosa che non hai mai conosciuto vuol dire che quel qualcosa è dentro di te… cerca a fondo e capirai che non se n'è mai andata.




Prologo

Alla scoperta del regno di Nora


 


Il mio regno era una grande riserva naturale creata dall'uomo per proteggere quello che altri uomini volevano distruggere solo per arricchirsi con le tante risorse di cui esso era composto.


Questo regno aveva due cuori pulsanti: uno visibile a chiunque vi si imbattesse, "Il grande lago", ed era diviso su due sponde; l'altro era il misterioso "Bosco di Amanita", che appariva come un bosco qualsiasi ma in realtà nascondeva segreti che potevano essere svelati solo a pochi meritevoli.


Il lago era così immenso che si faceva fatica a vedere da una sponda all'altra. Su una sponda viveva una comunità di laboriosi castori che aveva anche il compito di controllare l'affluenza dell'acqua attraverso la grande diga che avevano costruito a valle.


Su questa sponda c’era anche il "Bosco di Amanita", di cui si narrano numerose leggende di castori che vi sono entrati e mai usciti e di altri che addirittura sono usciti sotto forma di funghi.


Si diceva anche che ci vivesse una comunità di funghi molto pericolosi che difendevano il bosco da qualsiasi malintenzionato; chiunque vi entrasse doveva rispettare il bosco stesso e i suoi abitanti. Diversamente si sarebbe scatenata l'ira degli ovuli malefici, dei funghi dalla testa rossa con tante macchioline bianche che, incantati da chissà quale magia, riuscivano a camminare e mettere in fuga i malintenzionati, e se qualcuno non fosse stato d'accordo il loro veleno avrebbe fatto il resto.


Beh! Io, che vi narrerò la storia, per chi non lo avesse ancora capito, sono Nora e da piccola ci entravo e uscivo tutte le volte che volevo e a me non è mai successo niente.


In realtà il Bosco di Amanita non recava danno a chi vi entrava senza cattive intenzioni e alle prime luci dell'alba diventava un luogo incantato, i suoni e le melodie che lo animavano ti cullavano dolcemente, e i tuoi pensieri ti riportavano all'essenza della natura. Nella sua fitta vegetazione era facile perdersi, gli alberi si somigliavano tutti così come i sentieri che si ripetevano all'infinito e sembravano non condurre mai in nessun luogo.


L'altra sponda invece era molto meno misteriosa, ma forse più realistica. Lì la natura faceva il suo corso, con il branco di lupi che viveva sulle alte montagne e i cervi che invece brucavano a valle.


L'arbitro indiscusso di questa sponda del lago era l’aquila Akelta, una spietata cacciatrice temuta persino dai lupi, ma che prendeva solo quello di cui aveva bisogno per sé e per i suoi cuccioli.


Le due sponde vennero congiunte, dopo anni di lavoro di generazioni di castori, da un ponte che aveva un fine molto nobile: permettere alla popolazione di cervi di venire a brucare anche dalla parte del bosco, ma poi si scoprì che qualche castoro poco raccomandabile aveva raggiunto un accordo con il branco di lupi che volevano conquistare anche l'altra sponda e quindi impadronirsi di tutto il territorio.


Il Bosco di Amanita sembrava difenderci in qualche modo, non si sa bene come, infatti una volta i lupi si addentrarono nel bosco ma dovettero tornarsene sulle montagne con la coda tra le zampe.


Gli anziani castori, per sicurezza, rinforzarono la sbarra di protezione del ponte per impedire il loro passaggio e consentire solo quello dei cervi.


Mio marito Oscar diceva che io ero la regina del regno. Era un castoro cocciuto che quando tornava la sera dopo una lunga giornata di lavoro alla grande diga posava sempre un nuovo ramoscello per abbellire la nostra umile tana.


La nostra tana si trovava in un piccolo affluente del grande lago con a destra l'immensità del Bosco di Amanita e a sinistra l'immensità dell'orto di Nonna Orsola, dove la madre di Oscar trascorreva quasi tutto il giorno.


La tana di qualsiasi castoro era composta da una diga sospesa, che limitava il passaggio dell’acqua creando nuovi habitat alle sue spalle.


Proprio dietro la nostra tana, infatti, si era stabilita un'allegra famigliola di anatre, Bea e le sue figlie, che non smettevano mai di ringraziarci per quello che involontariamente avevamo creato per loro, un vero e proprio paradiso per gli uccelli acquatici.


In ogni tana che si rispettasse esisteva anche un passaggio segreto che permetteva a noi castori di entrare e uscire direttamente dalle profondità del lago; questo era molto importante, soprattutto in caso di attacco di predatori.


Il nostro passaggio segreto sbucava proprio di fianco alla culla di nostro figlio, Jimmy, il quale sta ancora dormendo: quindi adesso facciamo silenzio che al suo risveglio tutto avrà inizio.


Tra poche ore il nostro cucciolo dovrà affrontare una giornata molto speciale: il suo primo giorno di scuola.


Adesso io devo rientrare nel Bosco di Amanita, sono passati già tre anni da quando ha reclamato la mia presenza e quando il bosco chiama nessuno può dirgli di no.


 


 


 


Nora




Primo giorno di scuola

 Attenti al cigno...


 


Oscar era in piedi già da un bel po', com’era solito fare. Si svegliava sempre prima di tutti, così da poter poi provvedere con calma a preparare Jimmy. Quello era un giorno molto importante, uno di quelli che i genitori non dimenticano mai per tutta la vita: il primo giorno di scuola.


Tutti speravamo che il nostro birbantello si comportasse bene e iniziasse a imparare la vita da castori, anche se quello era il primo anno in cui non c’erano classi separate (come ai miei tempi), bensì tutti gli animali avrebbero partecipato a classi miste, indipendentemente dalla loro razza di appartenenza.


Jimmy, dunque, era pronto per il suo primo giorno di scuola, ma non fu Oscar ad accompagnarlo perché era già dovuto andare a lavoro alla grande diga e neanche Nonna Orsola, troppo anziana per fare tutta la strada che portava i piccoli a scuola.


Per fortuna c'era Bea mamma anatra che aveva una bimba della stessa età di Jimmy e che accompagnò entrambi.


Bea, sua figlia Rachele e Jimmy si avviarono lungo il sentiero che li avrebbe portati a scuola. Il Bosco di Amanita alle prime luci del giorno era uno spettacolo sonoro, si udiva il canto di una moltitudine di uccelli che accompagnavano i tre nel loro percorso, anche se era quasi impossibile avvistarli, il bosco era troppo fitto oppure loro si nascondevano bene.


Gli anziani castori raccontavano strane leggende: alcuni dicevano che non erano uccelli, altri che erano uccelli speciali, altri ancora che erano delle anime pure. In realtà erano solo supposizioni e nessuno conosceva la verità...


Arrivati al ponte che si trovava alla loro sinistra (mentre a destra c'era il bosco) i tre videro avvicinarsi un grosso cigno bianco. Bea prese i due cuccioli per mano e accelerò il passo; si sentivano tante cose strane riguardo quel cigno, addirittura alcuni sostenevano che avesse mangiato le sue stesse uova.
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Dopo un lungo tragitto, i tre arrivarono a un bivio dove un cartello vietava di proseguire diritto, anche se poi un po' più in là si vedeva la tana della volpe.


Bisognava per forza andare a destra per andare a scuola, ma Jimmy si fermò un attimo perché in corrispondenza di quel divieto c'era anche la grande diga dove lavorava Oscar, suo padre.


Voleva mandargli un saluto, ma suo padre era talmente concentrato che tutto quello che succedeva intorno a sé volava via senza che nemmeno se ne accorgesse.


Finalmente arrivarono a scuola e Jimmy notò che la maggior parte dei cuccioli aveva due genitori, non uno soltanto, e non ne capiva il motivo.


A che servono due genitori se ne basta uno solo? Forse avranno dei problemi quelli lì, pensò Jimmy.


Rory la pecora era una maestra molto anziana, possiamo definirla una maestra vecchio stampo, ecco... un po' all'antica... una vecchia... oh insomma, meglio fermarsi qui.


La lezione ebbe inizio e Jimmy interruppe immediatamente la maestra con una domanda.


«A cosa servono due genitori?» domandò. «Non ne basta uno più una nonna?»


«Non sono domande da fare!» gridò la maestra mentre piegava con forza la sua bacchetta, per far capire che non amava essere interrotta. «Vai fuori e ci resterai fino alla fine della lezione.»
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